Anziani e dintorni

Gli anziani, meno vecchi di quel che si crede

Aprile 2007 - In Italia la popolazione matura, che ha superato i 60 anni non vuole sentirsi chiamare 'anziano', perché rifugge dallo stereotipo che si nasconde dietro questa parola. Un vocabolo che, nella lingua italiana, non ha nessuna eccezione negativa, dal momento che proviene dal latino antiànu (m), derivazione di ante, che significa 'prima', riferendosi semplicemente all'essere 'nato prima'. 

Nell'immaginario collettivo diventare anziano significa, il più delle volte, andare incontro a una fase della vita connotata da eventi negativi. In realtà secondo un'indagine del Censis, la cura di se stessi, le attività intellettive  e relazionali e i momenti di spiritualità sono alcuni elementi della loro vita quotidiana che spiegano un raggiunto benessere fisico e psicologico. Cinema, teatro e  altri spettacoli sono frequentati dal 43% degli intervistati, mentre il 31,9% svolge attività fisica per restare in forma. Tra le attività preferite nel tempo libero ci sono la televisione, la radio, la lettura di quotidiani e libri e la navigazione Internet, che impegna per quasi un ora e venti minuti al giorno il 20,9% degli overanta italiani.
Gli anziani hanno una vita sociale che li porta ad avere amici (80% dei casi), un compagno o una compagna di vita (76,5%), a sentirsi utili agli altri (76,5%): i nonni italiani contribuiscono notevolmente ad iniziative di volontariato, cui partecipa il 41% della fascia d'età 60-64 anni. La buona salute tutto sommato non sembra loro mancare. Il 94% degli over 60, infatti, sostiene di essere in grado di fare tutto da solo, o di avere bisogno di aiuto solo in alcuni casi. 
Il rapporto con l'invecchiamento risulta quindi altamente soggettivo e dipende sempre dalla capacità del singolo di adattarsi ai mutamenti della società, dal rapporto con gli altri e dal riconoscimento del proprio ruolo. Gli aspetti della vita che oggi  preoccupano maggiormente gli overanta sono la solitudine (86,4%), la depressione (78,1%), le ristrettezze economiche (78%) e l'indifferenza degli altri (68,4%). 
Da tutto ciò emerge l'importanza, per tutti gli anziani, e per chi lo sta per diventare, di vivere con maggior serenità la propria età, consapevoli delle tante possibilità ancora offerte dalla vita, e di promuovere nelle generazioni più giovani un nuovo concetto di anzianità, caratterizzato da maggior rispetto e positività
Italia, paese di anziani

Gennaio 2006 - La popolazione italiana invecchia progressivamente e sempre più. Lo afferma, dati alla mano, l’Istat nel suo rapporto annuale 2005 che come di consueto fotografa la realtà del Bel Paese. Se nel 2004 si è registrato un ulteriore incremento del grado di invecchiamento della popolazione, al 1° gennaio 2005 l’indice di vecchiaia, cioè il rapporto tra la popolazione con 65 anni e oltre e quella con meno di 15 anni, è stato pari al 137,7 per cento con un costante aumento rispetto agli anni precedenti: 135,9 per cento per il 2004, 133,8 per cento per il 2003, 131,4 per cento per il 2002 e 129,3 per cento per il 2001.

S’invecchia in tutte le regioni d’Italia ma in misura differente: al Nord e a Centro l’indice di vecchiaia è pari rispettivamente al 157,9 per cento e al 160,7 per cento. Al Sud e nelle Isole si riscontra un valore dell’indice di vecchiaia del 106,6 per cento.  

Le uniche regioni che ancora presentano un’eccedenza di giovani rispetto agli anziani sono la Campania (84,8 per cento) e la provincia autonoma di Bolzano (95,8). 

Il progressivo invecchiamento della popolazione italiana è anche visibile attraverso l’analisi dell’indice di dipendenza degli anziani e dell’età media, che sono in costante aumento negli anni. Il primo, che misura il peso della popolazione anziana (65 e oltre) su quella in età attiva (15-64), nell’ultimo anno ha subito una crescita di mezzo punto passando dal 28,9 per cento del 2004 al 29,4 per cento del 2005; l’età media, invece, ha avuto un incremento di tre punti decimali: da 43,2 anni a 43,5 anni tra il 2004 e il 2005. Nel 2002 si continua ad osservare un aumento della vita media, conseguenza della costante riduzione dei rischi di morte a tutte le età della vita. 

Per i maschi si è passati da un valore pari a 77,0 per il 2001 ad uno pari a 77,1 per il 2002, mentre per le donne si è passati dall’82,8 per il 2001 all’83,0 per il 2002. A livello internazionale quindi l’Italia si colloca, anche per il 2002, tra i paesi più longevi. 

Condizioni di sopravvivenza migliori di quelle italiane si sono riscontrate solamente in Svezia (77,7) limitatamente agli uomini, e in Spagna (83,1) per quanto riguarda le donne. 

Fonte: Rapporto annuale Istat 2005

I Principi dell'ONU per le persone anziane

Settembre 2002 - Gli sforzi fatti nel corso del XX secolo per migliorare le condizioni di vita, per ridurre la mortalità infantile, per controllare le grandi epidemie hanno avuto un successo notevole ed imprevisto: si vive più a lungo rispetto a 50 anni fa; la popolazione mondiale con più di 60 anni oggi è triplicata e si prevede che nel 2025 giunga fino ad un miliardo, ben il 13.7% dell’intera popolazione mondiale.

Ma il tema dell’invecchiamento arriva alla ribalta nelle Comunità Internazionali solo negli ultimi 20 anni con la risoluzione numero 46 del 1991: i "Principi delle Nazioni Unite per le Persone Anziane" (The United Nations Principles for Older People). I 18 articoli che la compongono, stesi sulla base del Piano Internazionale sull’Invecchiamento, redatto anch’esso dalle Nazioni Unite dieci anni prima, fissano i principi essenziali da garantire alle persone anziane in tutti i Paesi del mondo. Le parole d’ordine sono indipendenza, partecipazione, cura, auto-realizzazione e dignità.
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